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◆Non drammatizziamo questa svolta
Non si è trattato di un regicidio,
ma della sconfitta di un governo consunto

◆Maggiore velocità degli iter amministrativi
e diminuzione dei regolamenti
necessari per la modernizzazione

◆Nella «Repubblica di Berlino» convoglierò
la cultura democratica di Bonn
Voglio una grande apertura a culture diverse

IN
PRIMO
PIANO

L’INTERVISTA ■ Gerhard Schröder, neo-Cancelliere tedesco

«Solo otto anni per cambiare la Germania»
BERLINO A una settimana dal vo-
to il vincitore delle elezioni, Ger-
hard Schröder, parla dei suoi pro-
getti. La durata e gli obiettivi del
Cancellierato, Joschka Fischer co-
me ministro degli Esteri, le paure
riguardanti una coalizione rosso-
verde e i nuovi punti forza dello
sviluppodell’Est.

Willy Brandt mise il proprio
Cancellierato sotto il motto:
osare più democrazia. Quale
motto vorrebbe dare al suo
Cancellierato?

«Ci occuperemo principalmente
di prosperità economica edi equi-
libriosociale. InGermania, l’equi-
librio si è disarticolato. Uno dei
nostricompitipiùimportantisarà
ristabilirlo. E non come aggiunta
adunaeconomia funzionantema
comecondizione.Chisioccupadi
crisi internazionali si rende conto
che sono nate anche perché a
quelle società manca l’equilibrio
interno».

Questa vittoria a valanga se-
gnala uno spostamento a si-
nistradellasocietà?

«Credo che queste vecchie espres-
sioni non valgano
più. Sinistra e destra
sonostatideiconcetti
che riguardavano
l’organizzazione dei
rapporti di produzio-
ne nella società. Que-
sta questione è stata
decisa dalla storia.
Non si discute più del
fattochesiaunaorga-
nizzazione da econo-
miadimercato».

Ma si è sempre
detto che in Ger-
mania non esiste
una maggioranza a sinistra
dal centro. Invece tutto a un
tratto c’è ed è anche inaspet-
tatamentechiara.

«Questa tesi non la condivido per
niente. Abbiamo raggiunto la
maggioranza solo perché abbia-
moconquistatoilcentro».

Il «Nuovo centro» è qualcosa
in più di una parola d’ordine
chevadimoda?

«Eccome! Il Nuovo centro viene
definito dagli appartenenti all’in-
tellighenzia scientifica e tecnica,
dalle elite culturali, ma anche da
coloro che sono mastri artigiani o
piccoli e medi imprenditori. E
inoltre,secondome,ancheillavo-
ratore classico si autodefinisce co-
me appartenente al centro. E se-
condoilmiomododivedere,que-
sto Nuovo centro è responsabile
dellastabilitàdiunasocietà».

Il risultato elettorale ha una
vera e propria dimensione
storica. E forse questo non è
ancora entrato nemmeno
nella testa di coloro che han-
novinto.

«Con questo risultato elettorale la

Germania non è diventata una
nuova Repubblica. Non sono as-
solutamente d’accordo. Abbiamo
la possibilità di modernizzare il
paese,direnderlosocialmentepiù
giusto, di aumentare le pari op-
portunità nel sistema educativo e
formativo. Vogliamo rendere la
società anche visibilmente più
aperta modernizzando il diritto
alla cittadinanza e introducendo
la doppia cittadinanza. Ma nono-
stante ciò non vedo una frattura
storica. Ritengo sbagliato dram-
matizzare il risultato elettorale in
tal senso. Comunque ammetterei
che si adatta bene alla Repubblica
diBerlinochesistadelineando».

Ma se un popolo commette
un tale regicidio questo è più
che solo l’espressione di una
maturitàdemocratica.

«Non si è trattato di
un regicidio. Abbia-
mo vissuto una nor-
malissimasconfittadi
un governo consunto
- cosache però inreal-
tà va vista come
espressione di matu-
ritàpolitica».

Moltielettoripre-
ferirebbero una
Grande coalizio-
ne. Intanto deve
spiegare loro
quella rosso-ver-
de...

«Rosso-verde è nella logica del ri-
sultato elettorale. Ogni altra deci-
sione non sarebbe stata capita,
che mi piaccia o no. Se con una
maggioranzadi21seggiper rosso-
verde si fosse fatta una Grande
coalizione,questoavrebbesignifi-
cato disprezzare quella voglia di
cambiamento che il risultato elet-
torale ha espresso più che chiara-
mente.Vogliamotenerecontodei
desideridicolorochecihannovo-
tato.Ed inoltre:oggi, chesignifica
avere paura di rosso-verde? Il ten-
tativo dell’Unione di sostituire il
famoso slogan “Libertà invece di
socialismo” con la paura di rosso-
verde è miseramente fallito. Que-
sto è evidentemente il risultato di
un processo di maturazione nella
maggioranza della popolazione.
So benissimo che alcune paure
persistono, soprattutto nelle file
dell’economia. Le possiamo eli-
minare soltanto con azioni con-
crete. Queste paure spariranno
nella misura in cui riusciremo a
realizzare una sensata riforma fi-
scale, renderemo meno caro il la-
voro e diminuiremo il peso della

burocrazia».
In lineadiprincipio, Joschka
Fischer è adattoadogni inca-
riconelgovernofederale?

«Io credo che Joschka Fischer sia
diventato un uomo politico ecce-
zionalmente razionale. Edatoche
questo sviluppo ha avuto tempi
molto brevi non vedo alcun pro-
blema».

Quindi può essere felice pen-
sando che Fischer rappresen-
ti la Germania nel Consiglio
di sicurezza delle Nazioni
Unite e che a New York parli
perilsuogoverno?

«Néamenéaluicreerebbeproble-
midiprincipio».

Quali saranno i suoi primi
grandiprogetti?

«L’alleanza per il lavoro e lo svi-
luppo dell’Est hanno priorità as-
soluta. Contemporaneamente il
ministero delle Finanze elaborerà
anche la riforma fiscale che deve
essere parte dell’alleanza per il la-
voro».

Dello sviluppo dell’Est si oc-
cuperà lei personalmente.
Comepensadifarlo?

«Già prima del trasloco ufficiale a
Berlino vorrei spostare là molto

del lavoro del governo. Inoltre
vorrei recarmi personalmente il
più spesso possibile nei nuovi
Länder per rendere evidente che
faccio sul serio. Sicuramente par-
lerò con tutti i primi ministri dei
nuovi Länder, ma naturalmente
nonsoloconloro».

Anche con rappresentanti
delPds?

«Nonparloconipartiti».
Ci saranno nuovi strumenti
per lo sviluppo dell’Est nel
settore economico, per esem-
pio per uno sviluppo del ceto
medio?

«Il punto fondamentale sarà di
migliorare ladisponibilitàdi capi-
talepropriodelleaziendepiccolee
medie. Il secondo compito è valu-
tare e concentrare i 500 program-
midiversicheoraesistono».

Che cosa vuole fare per una
sburocratizzazione?

«La maggiore velocità degli iter
amministrativi e la diminuzione
dei regolamenti sono condizioni
per la modernizzazione economi-
ca.Innessuncasodovremoarriva-
readunanuovacrescitaselvaggia,
nemmenopermotivinobili».

Secondo lei, quando comin-
cerà a lavorare l’alleanza per
illavoro?

«Illavoroègiàcominciato».
Cisonogiàdeicontatti?

«È così. E questi contatti esisteva-
no già prima delle elezioni. Non
siamo andati solo ai
comizi; nel frattempo
ci siamoanche un po’
preparati».

E quand’è che si
riuniranno tutti
quanti? Subito
dopolaformazio-
nedelgoverno?

«Ilprimapossibile».
Prima della fine
dell’anno?

«Sicuramente».
E ci saranno riu-
nioni per tutti i
quattroanni?

«Cosìdeveessere».
Subito dopo la sua vittoria
elettorale, i datori di lavoro
hanno annunciato che una
rinuncia al ritiro delle rifor-
me sociali diKohlsarebbeun
buon segnale per l’alleanza
per il lavoro. Le ha dato da
pensare?

«No, non mi dà da pensare. Lo ab-
biamo annunciato durante la
campagna elettorale e adesso lo
facciamo. Credo che anche l’altra
partelocapisca».

Checosahadaoffrireaidato-
ridilavoro?

«Nell’alleanza per il lavorovoglia-
modefinire insiemeaidatoridi la-
voro e ai sindacati che cosa biso-
gneràfareneiprossimiquattroan-
ni per creare nuova occupazione.
Se le parti sociali si muovono, an-
che lo Stato può dare un suo con-
tributo, per esempio con la politi-
cafiscaleesociale.Questocreereb-
be una sicurezza per i calcoli che
sarebbe un inestimabile vantag-
gioperleimprese».

E quando si riunirà la tavola
rotonda per l’uscita dal nu-

cleare?
«Il prima possibile, sicuramente
entro l’anno. Mi riallaccerò a do-
cumenti che avevo presentato già
in passate occasioni dove però
purtroppo non è stato possibile
raggiungereunconsenso».

Che cosa collega alla Repub-
blica di Berlino della quale
saràilprimoCancelliere?

«L’unione riuscita tra la cultura
democratica della Repubblica di
Bonn e il coraggio civico della ri-
voluzionepacificadell’alloraDdr.
Vorreiunireleduecoseperdareal-
la società quell’apertura verso al-
tre culture e nuovi modi di pensa-
re di cui la Germania necessita in
particolare».

Berlino cambierà la politica
tedesca?

«Sicuramente la metropoli Berli-
no tirerà fuori i politici dalle loro
serre. Non ci sarà una serra chia-
mataBerlino».

Per 16 anni Kohl ha riscalda-
to in maniera formidabile la
serra Bonn. Per quanti anni
intendegovernareaBerlino?

«Nonper16anni».
Per quanto tem-
po un Cancelliere
puòandarebene?

«Dipende dagli indi-
vidui. Penso che otto
anni siano un tempo
buono».

Lei è una persona
che si è creata
sempre i propri
ostacoli e che così
si è autoincenti-
vata per il succes-
so. Quand’è che
un governo avrà
successo se misu-

rato con il metro della ridu-
zionedelladisoccupazione?

«Quando sarà riuscito a rendere
visibilequesta riduzione.Ma sicu-
ramente non posso indicare delle
cifre prima. Le insicurezze delle
crisi internazionali sono troppo
grandi. Ma su una cosa mi posso
sbilanciare: nonbasteràabbassare
la disoccupazione di alcune centi-
naia di migliaia in quattro anni.
L’ambizione deve andare oltre.
Una cosa è comunque chiara: la
diminuzionesensibiledelladisoc-
cupazioneèlamisuraperilsucces-
sodelgovernoSchröder».

Il risultato elettorale è cadu-
to su Bonn come un fulmine.
In un primo momento tutti
sembravano come narcotiz-
zati, incapaci di gioia o dolo-
re. Intanto è stato preso dal-
l’euforiadelvincitore?

«Una gioia pacata per il successo
nelqualeavevosperato.Maanche
una grande chiarezza sulle re-
sponsabilitàcheciòimplica».
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Priorità assolute: l’alleanza per il lavoro e lo sviluppo dell’Est
La paura rosso-verde? Destra e sinistra sono concetti ormai superati

MANFRED BISSINGER E HANS-ULRICH JÖRGES
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”
Il nuovo Cancelliere tedesco Gerhard Schröder R.Stockhoff/Reuters

Anche il capo dello Stato
socialdemocratico?

E Hannover in festa celebra l’unificazione
Helmut Kohl commosso durante il simbolico incontro fra leader
DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

BERLINO «Ancora una volta, signor
cancelliere, le esprimo il mio rispetto.
Per la parte che ha avuto nella rico-
struzione dell’unità nazionale e per il
contributo che ha dato all’unità euro-
pea. Gli uomini e le donne della Ger-
mania non la dimenticheranno».
Helmut Kohl piega la testa da un lato,
muove velocemente gli occhi un po-
co lucidi, poi li fissa davanti a sé. So-
no i segni di quando è commosso. È
la prima volta, da quando sa che non
sarà più cancelliere, che il rivale for-
tunato gli rivolge la parola in pubbli-
co. E lo fa nell’occasione più solenne,
la celebrazione di quel che lui, Kohl
(e non solo lui), ritiene il proprio ca-
polavoro, nell’ottavo anniversario
dell’unificazione tedesca, davanti a
1300 invitati che sono la crema della
Germania e alle telecamere per uno
spettacolo che, dopo il terremoto po-
litico di domenica scorsa, è diventato

ancor più appassionante: il Potere
che cambia di mano.

È la festa del 3 ottobre, ottavo com-
pleanno della Germania unita, e sta-
volta, secondo il principio federale
della rotazione, per cui ogni anno si
festeggia in un Land diverso, è tocca-
to alla Bassa Sassonia organizzare la-
cerimonia. E il presidente della Bassa
Sassonia è Gerhard Schröder.

Così eccolo il futuro cancelliere per
la prima volta su un podio di fronte
al predecessore spodestato. Una circo-
stanza che chissà quante volte si veri-
ficherà in futuro, ma la prima volta,
si sa, è tutta speciale.

Anche perché la cerimonia, svoltasi
ad Hannover, ha un altro motivo di
interesse: la polemica che è scoppiata
furibonda, prima delle elezioni, sulle
musiche composte, per l’occasione,
dal musicista berlinese Bardo Hen-
ning. Nelle sue «Variazioni sul tema
Germania», il compositore ha inseri-
to le note dell’inno nazionale della

Repubblica federale e otto battute di
quello della ex Rdt, composto da
Hanns Eisler. Si tratta di due innocen-
ti richiami alla storia, in una compo-
sizione in cui si mescolano riferimen-
ti classici, jazz, swing anni 30 e arie
da musical. Ma tanto è bastato, alla
destra Cdu e alla Csu, per montare
uno scandalo ed arrivare alla decisio-
ne del governo di Monaco di non in-
viare rappresentanti alla cerimonia.

La montatura contro «il governo di
Schröder che riabilita l’inno della Rdt
perché cerca i voti dei comunisti» era,
chiaramente, funzionale alla campa-
gna elettorale, ma una volta sollevata
la questione, non si poteva tornare
indietro. E così, almeno nella Kuppel-
saal di Hannover, la Baviera ieri l’uni-
tà tedesca non l’ha celebrata. Una as-
surdità rilevata nel suo discorso, cen-
trato sulla necessità di valutare con
pazienza i risultati dello sviluppo nel-
l’est, persino dal presidente della Re-
pubblica Roman Herzog, peraltro ba-

varese anche lui. Schröder l’aveva
presa più sullo scherzo. Salendo sul
podio subito dopo l’esecuzione, pri-
ma ancora di rivolgersi alle autorità
aveva esclamato, imitando il dialetto
di Monaco: «Che bella musica, direb-
bero i bavaresi». E prima ancora, con-
versando con i giornalisti, aveva fatto
notare che l’assenza dei bavaresi non
lo feriva più di tanto perché «il me-
glio della Baviera» era lì con lui. E
aveva indicato la moglie Doris che
viene, appunto, da quella regione.

La rivolta di Monaco è apparsa, in-
somma, un poco ridicola ed è stata
prontamente ridimensionata. E però
ha messo in luce una certa tensione,
delle contrapposizioni politiche e cul-
turali tra il sud cattolico e ultracon-
servatore e il cancelliere «rosso» del
nord che potrebbero, in futuro, creare
difficoltà. Tanto più che Schröder co-
mincia già ad entrare nella parte e ie-
ri, per esempio, ha pronunciato un
discorso tutt’altro che formale. Ha
sollevato il problema dell’estrema de-

stra, che stavolta è stata sconfitta ma
che in precedenti elezioni aveva mie-
tuto successi inquietanti, nutrendosi
della disperazione di grandi aree gio-
vanili. Ha sostenuto, poi, che la ripre-
sa dell’est dev’essere come il lancio da
un trampolino: ci vuole coraggio, ma
si deve sapere che si cade sul morbi-
do. Come dire che le garanzie sociali
non debbono essere eliminate.

Kohl, fino alla frase che lo riguarda-
va, ha seguito impassibile il discorso
del suo successore, mentre non ha le-
sinato gli applausi all’intervento di
Vaclav Havel, il presidente della Re-
pubblica ceca invitato ufficiale della
cerimonia secondo una tradizione
che vuole, ogni anno, un ospite stra-
niero. Al cancelliere in carica non
toccava parlare. Aveva però fatto dif-
fondere una dichiarazione nella qua-
le si legge che in questi 8 anni «non è
stato completato il progetto dell’uni-
tà tedesca», ma ci si è misurati con un
compito «che non ha precedenti nel-
la storia».

BERLINO Dopo il cancelliere an-
che il presidente della Repubbli-
ca? Johannes Rau, esponente sto-
rico della Spd, ha ottime chances
di essere eletto, nel maggio del-
l’anno prossimo, alla massima ca-
ricadellaRepubblica federale.Do-
po le elezioni di domenica scorsa,
infatti, i socialdemocratici e i Ver-
di sono in grado di esprimere una
consistente maggioranza nell’as-
semblea federale, composta dai
deputati del Bundestag, i membri
delBundesraterappresentantidei
Länder, cui spetta il compito di
eleggere ilpresidentedellaRepub-
blica federale. L’elezione sarà, tra
l’altro, il primo atto ufficiale im-
portantechesi terràaBerlino,nel-
l’edificio del Reichstag appena re-
staurato, dopo il trasferimento da
Bonn.Laprospettivadiunacandi-
datura di Rau, che quattro anni fa
venne battuto dall’attuale presi-
dente Roman Herozog, è stata
evocata dal settimanale «Focus»,

secondoilqualelostessoSchröder
avrebbe dichiarato che «se lui ac-
cetterà,saràluiilpresidente».

Intanto la proposta di Romano
Prodi di utilizzare le riservemone-
tarie europee, pari a 120 miliardi
di dollari, per finanziare un pro-
gramma per favorire l’occupazio-
ne e la crescita economica ha tro-
vato un potente sostenitore pro-
prio inGermania.OskarLafontai-
ne,presidentedellaSpdeprobabi-
le ministro delle Finanze nel nuo-
vo governo in un’intervista sul
settimanale Der Spiegel, ha affer-
mato di condividere pienamente
la tesi del presidente del consiglio
italiano. «Prodi è un docente di
economiaelasuapropostanonva
messa da parte. Una decisione do-
vrà comunque essere presa a livel-
lo europeo ma è positivo che in
Europa si cominci a parlare di
nuovo di ciò che puòfare lapoliti-
ca per l’occupazione e lacrescita».

P. SO.


